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I^Ccomi s cani un succinto ragguaglio d'una lettera 
pubblica» dal Sig. Don. CHIARUGI Medico dello 
Spedale de' Pazzi, e diretta al Sig. D. Luigi FRANK. 
Io mi do il penfiere di parlarvi della medetÌEni, per- 
chè ella prende di rnira le mìe «peritole tul sugo 
galìrico , da me riguardato come il principale raadif- 
eitnre delle softanze tutte, che d' uopo hanno d' una 
qualche preparatone per penetrare, ed agire nel!' eco- 
nomia animile ; e (ìecoow w» Cete fìat* una de' 
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frinii ii occuparvi delle medefime eoi pili felice sue- 
ceffo, non solo per averle completamente confermate , 
pa principalmente per aver fatto fare un palio di piìi 
alla cosa, proyapdo gjudizioìamente in mancanza di 
sugo galtrico la saliva, fluido molto alfùie, ed ana- 
logo al tnedefimo ; quindi è, che a voi moltiftimq deve 
inietetfare la cognizione di qualunque scritto riguar- 
dante una [al materia } e perchè voi poliste a prima 
villa giudicare del valore del Sig. CHIARUGI , e della 
tna lettera, io vi trascrivo fedelmente tulio il pria» 
patagrafo della medelima . La ««« sugli tffat'f 
dell' oppia tjlttnamente usata , che f' * Vtdv* moder- 
uamnte inserita rulla rijìampa del Ragionarne"'* sullj 
Digejiior.t , r.on Ita marnato di mette" amkt me in 
orgasmo, tome voi sapete. Infatti se Vtfto muffe pie- 
namente corriselo alle promeffe dei Dottor CHIA- 
RENTE , tlie n'i fautore, videe* io bene d'antri 
M vafit campo, in tari cogliere hhov; frodi da actre. 
scerfi a amila corona , che egli ha ambito nella sua 
nuova carriera, mentre futile, che io avrei potuto ri- 
lavare dal franco uro di qwfio rimedio in tanti indivi- 
dui affidati alla mia cura, doveva effere incalcolabili. 

Popò d'aver letto il su.-riferito paragtafo, chi, 
benché pcc» dotalo di senso corown: , non crederebbe , 
che il Sig- CHIARUGI averte ripetute le mie espe- 
rienze, e le avelie trovate pei disgrazia deli' umauiil 
tutte false, ed erronee; Ma pure in quello caso , 
come pur troppo accade in tanti altri , il senso co- 
mune non i guida iicuia, ma anzi toialmenie [aliaci;. 
Poiché il Sig. CHlAHUgi «cu s 'i degnato, di npfr- 
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ita neppure una delie mie esperien7e mW oppio , 
n* su qualunque altr» loflama, ma soltanto li mi» 
mimoria ha potuto risvegliare il di lui entuiìasma 
al segno di rimettere in campo, e di provare sopri 
due p»MÌ la già famosa manteca oppiata b.-n «a- 
gnira a tutti i Medici gitidiziofi, ed offervatori p«r 
fa di lei inefficacia (a) , e per sempre più render manife-* 
Lia li contraddizione , dopo d'aver fatto credere al Ietto-* 
re, che l'oppio non palTa a traverso !a cute, come 
risulta dalle di lui seguenti parole, miniti Putitti 
ihe io avrei potute ricavare dal frante use di Qutjìe 
rimedia in unti individui affidati alla mia tara, do- 
veva tffm mcalceUbìle : pitia ad affieurarci , che U 
semplice manteca oppia» gli ha prodotti effetti deci. 
fi«i , e di sommo vantaggio ; ma come mai, je con 
tinta facilita ha ottenuto quanto defiderm dall' op. 
pio eilernamente applicato, ha defto poi, che « I' e- 
fito avtfft pienamente cerriiptjie allt mie prtuntffe , egli 
avrebbe potuto ricavarne un «tilt incalcolabile? Risum 
leneatis amici? Ma palliamo ad esaminare breve- 
mente i fondamenti, sopra de' quali egli ft appoggia, 
per poter decidere con licurezia , che l'oppio paifa a 
traverso la cute santa d'uopo d' alcuna modificazione 
del sugo galìiico, o al qualche »Ura fluido ad effv 
analogo . , 
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(a) Da quinto dice lo fleffo Signor CHIA- 
EUGt fi rileva, che la pimata oppiata era fiata dai 
Medici abbandonila: or domando se effi l'avrebbero 
lassiti» eadete in oboli», qualora foffe fiata efficace! 
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zione non solo, » «oso mio, nuìla prora, ma aùii 
ael riferire la raedeGma il Sig. CHIA.RUGf Ti con- 
traddice. Primieramenie non prova, perchè fi sa, che 
quando il furore è giunto al suo colma , comincia a 
poco a poco a diminuire, e quindi termina affatto) 
onde non fi può attribuire non solo con ceriezza, 
ma neppure con probabilità un fenomeno ordinario ad 
ana causa flraordinaria . Cade poi in contraddizione, 
perchè dopo d 1 averci détto, the per treni' art contee»- 
tivt plaiidimiìitt dormì , soggiunge , benchi fi ìvtglìap, 

l'ojfervava, t per invitarli al iti*. In tali accafiani 
paiantB li sue riiptfle tran» trentht , tua aeri affatto 
irratimevatì. Prete tearsa alimento t con poco gufi». 
Or domando , come mai fi p«5 dire senza manifeda- 
mente contraddirti , che un tale ha dormito placida- 
mente rrent'ore consecutive, quando in quella tempo 
ha parlato non insogna, ma ha ri spollò con aggiuftt- 
tezza alle domande llatcgli fatte, ed ha perfino ira* 
piegato una porzione di quello tempo a mangiare! 
Caro Amico j voi vedete qoal ennto G pub (are delle 
ofieruàiioni d' un uomo , che ragiona in quella guisa , 
e che non i capace di iscamare le contraddizioni le 
più palpabili, e manifefle. Finalmente, quando anche 
Je o(fer»axioni del Sig. CHfARUGf foriero giufle, 
ed esatte, potrebbero effe con ficureiza provare quanto 
pretender E' egli potTibile , che fi trovi un uomo 
■ tanto buono da credere, che due iole esperienze di 
tifica animale potfino effer (ufficienti per affìcurare 
oa'alfoluta efficacia ad ua metodo? Ma seguitiamolo,!,' 
A 4 



e vedremo, che da se ftefTo cade seozi accorgersene 
■ confettare l'in!» (Ti Ilenia dell' abbandonato metodo 

dal di lui perspicaci (fimo ingegno riprodotto. 

Ho amm'miflrato in tignili l'oppio in qttjla forma 
ad altri dodici individui la maggior parli affetti da 
mania mimaìc , e riattiva ; stnxj flare a rìpartatvent 
ii dm aglio U florie a stantii d'inutili ripetizioni , 
Jirovvt saltante, che non l'i tulli ho veduta produrli 
mn som» praporzionato in intenfitX, e durata alla due 
delFoppia, culpa delio flato dell' eic'tt abilità , carni i 
evidente. Per verità , caro Amico, ficeome s'è sempre 
usato fra' Medici, the in termini facciano sovente le 
veci delle cose, e fìiatio in luogo di spiegaiioni ; 
quindi, come Medico ancor io, non pollo del tutto 
condannare il Sjg. CHIARUGt , se in vece d' un» 
giufla , ed adequata spiegazione della mancanza degli 
effetti dell'oppio, amminiftrato col solito metodo, ha 
ricorso a! compento di dare la colpa ad una disgra- 
7.iata parcia detta eccitabilità, la quale, chi sa, po- 
verella, se v'abbia che far nulla, sebbene con tuona 
decifivo egli dica , che ì evidente . Io per altro io 
queflo caso, lasciando in pace l' innocente eccitabilità , 
attribuirei la maniania degli effetti dell'oppio piut» 
to.ìo alla fallacia, ed insù (Ti Renza del metodo, poi- 
•hé malie esperienze da me di nuovo intraprese per 
verificare, se realmente quella soflanza s' intrnduta 
con efficacia nell'economia animale, sene' cristi pre- 
cedentemente nWifìute dal sugo gaflrico , m'hanno 
colia n; traente dato un risultato non solo incetto, ma 
deci ùv amen te negativo, e mi sono ancora per codi- 



blnavione (rotato in due cali, ne* quali ho potuto 
lire delle esperienze comparative; il primo fu nell* 
aprii; dell'anno scorso in una certa Maria Pettini, 
■elebre cuci ti ice di queAa città, e l'altro dica alla 
metà dello scotio gennaio nella perdona di Vincenzo 
Cappuccini Friggitore; la prima era travagliare da 
una rertibile anriride , alla quale il di lei Medico 
per diminuire gli atroci dolori , che soffriva, gli or- 
- dinb generosamente, e replicai a mente della solita po- 
mata oppiata, sempre senza il minimo effetto, tal- 
memechè la malata determinoflì di consultar» ancora 
me, ed avendola fatta ungere nelle parti ridienti con 
soli 4 grani d'oppio sciolto nel sugo galrico, non 
solamente i dolori diminuirono, ma riposò tranquil- 
lamente tutta la notte, e la mattina ebbe un abbon- 
dante sudore; seguitò per alcuni giorni ad ungerfi 
coli' oppio sciolto secondo il mio metodo,- eJ ottenne 
collantemente i rnedelìrni effetti , ed in brevÌ.TuiH> 
tempo rimase libera dall' anritide. 

A Vincenzo Cappuccini parimente fu ammini- 
firata in dose molto abbondante la solita manteca 
oppiata per un forte dolore ischiatico, la q Da le un- 
zione fu per tre giorni ripetuta senza il minimo ef- 
fetto; quella manteca fu preparata nella SpezL-ri.i di 
Corte, ed in conseguenza fi deve credere «ori tam- 
ia- pcffibiie intelligenza. Il quarto giorno a dispetto 
della manteca oppiata il dolore s'aumentò al segno, 
che cagiono delle terribili ed universali convulfioni ; 
quelle misero il malato in tanto timore, che mandò 
in traccia del Curato per confeffatfì ; in quello isuyo 
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tsza DtH 1 espofizione delle medelini! , che senza oue- 
fto non le confiderò Bolli. Intatti come mai è pos- 
libìle di poter ritrovare la verità , o h falliti dell' 
esperienze, se questa non sano dettagliate? tino ad or* 
tutti gli Esperi menBtori fi son (atti un preciso do- 
vere di dare i più minuti detuglj di qualunque Bie- 
tola co» accaduta nell' esperienza : era dunque riser- 
vato al Sig. CHIARUGI nuovo nuovifiiraa Speri. 
(Dentatore a farci sapere, che i dettagli erano affatto 
inutili , e che fi deve tuSla parola d' un Autore cre- 
dere ciecamente a quanto gli pare d' esporre. Ed è sif- 
fatti tanto persuasa, che il Pubblica debba credere 
alle sue semplici parole, che dopo d'aver detto alla 
pagina 28 , che una persona di semmt «ferire legnilo 
a latta la Ripubblica de' Dotti per il suo gran gtr.':t, 
e veri spirti* d' iffervaxioni , ehi ha ricenttntente spiri- 
mtntata in «uefla Città sopra di se mtdtfimo la forza 
narcotica di teli quanto grani dì appio e/Unto in una 
scarsa oncia d'unguento rosati, sogginnge, ba'ls una 
tosi autorevole tcjì'tmonianza in faccia al mando tulio 
per dare tutto il peso , e valore pojftòile alle sfirimzt 
riportate in quefla Intera, mttiendele al copino d'ogni 
dubbio, eie pottffe insorgere tuta» d'effe, Ma è egli 
poflìbile, che un uomo sano di mente abbia potuto, 
non dico credere, ma neppure immaginarli, die una 
persona incognita pnlfa seirire di teiVi moni anzi ficura, 
ed incontradabile al Pubblico) L'idea per verità mi 
sembra tanto bizzarra ed originale, ch'io la riguardo 
piuttoito come parto di ragione altererà, che dt 
mente tranquilla . Infatti non- si dovrebbe poi rs- 



tare gran sorpresi, che un povero Medico coltrei» 
sempre a vivere con delle persone* che per loro dis- 
grazia la ragion htS.peidutOy per qualche momento 
fi foffe turbata ancor la sua. MjpMoaatQ giuilo sem- 
brar poffa un tal sospetto , io mi guarderò bene dal 
trattare il Sig. CHIARUGI come un imbecille, ma 
anzi all'autorità della persona incognita di sommo 
merito da lui riportata io opporrh Duella d'uno 
esperimentarore non meno cognito alla Repubblica 
delle lettere. Quefìi è il celebre Fifico Sig. Cavaliere 
Ttlitt FONTANA , il qoale olire ad aver sempre 
parlato della mia scoperta con molti ffima ftiraa , ed 
averla riguardata come uno de* più utili ritrovati ( 
che la Medica scienza abbia fatto, piìi volte gli ho 
inteso dire, «he andando egli negli anni scorfi- sog- 
getto a delle frequenti coliche interinali f il Sig. LA- 
GUSIO, in allora Archiatra di quella Cotte , repli- 
eatamente gli fece ungere il baffo ventre con della 
abbondante pomata oppiata , senta che mai egli ri- 
trae lì e il menomo sollievo, ni offemife il pia piccalo 
effetto dell'oppio. 

L'autorità d' uno Sperimentatore cosi grande, 
■onte il Sig. FONTANA, parrebbe, che dalle a me 
ì! diritto di riguardar come nuile alcune ofJVr vai ioni , 
the qualche Medieuccio ha in quefio momento date 
alla luce, ma ben lontano dall' abusarmi deli' auto- 
lìti di nomi imponenti , come generalmente fi suol 
tofinmate, lascierb , che il tempo dilucidator di tutto 
determini ancora intorno a cib, che spe ta alle mie 
sperieme. Intanto rr.i trovo molto Infingalo dal sa- 
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pere, che vari Medici, e Sperimentatori dì somma 
merita hanno in diverse UniverCtà, ^Spedali d'Eu- 
ropa ripetuto le medjfime col^KWv'w'ccelTo . An* 
the il Sig. Dott. MORELLI, che viene dal reftiruirfi 
in Toscana per occupate una Cattedra di Medicina 
nell' Univerfirà di Pisa , m' ha data una nuova ri- 
prova , di quanto i Medici s' occupino attualmente 
delle mie esperienze, avendomi detto, che a Parigi fieli' 
Ospizio degl' invalidi egli aveva veduto diverfi maiali , 
sopra de' quali erano Hate le uuJdime ripetute felice- 
mente. Onde io lascierb, che le rane seguitino puro 
a gridai quanto lor piace , e continuerò a far de' nuovi 
tentativi . 

Ritornando al noitro Sig. CHIARUGI , dovero- 
sa pere , che egli non s'e limitato soltanto alla tua 
lettera critica, che fece già pubblicare in un giornale,' 
ma nel riprodurla v'ha aggiunto alcune noie, le quali 
jer la maggior parte riguardau le solite aotiquatf 
autorità, per provare, che già lì conosceva l'uto della 
manteca oppiata. In una di quelle rìpotta un fatto 
falso falfillimo, che mi riguarda, il quale ma!Ì2Ìos»- 
mente è [lato inserito per calunniarmi , e per dimi- 
nuirmi, se gli ria poifibiie, quella (lima, e favorevole 
opinione, che predo del Pubblico illuminato le mie 
produzioni m' hanno acquieto. Alla pagina \6 , par- 
lando dell'efficacia dell' oppio dato per cliflere , egli 
dice: (ti deve ignorarlo il Sig. CHIARENTI, i'> 
vtn, the cadde in iflato letargica C illufirt malate 
Come Tarino , dopo I* a mminifi razione giornaliera di 
eliseti fitti dì decozione di fim*rnfr con 3g goct. dì 
fruttanti tip 
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Or dovete opere , che lutto quefto é falsa, poi- 
chi ii surriferito Sig. nan soio non hi m»i avuto pih 
di 30 : "r^ P" elatere in una giorna- 

ta, ma non è Dato letargico giammai. I cliileri di 
ilmaruba gli furono ordinati dal Sig. Dati. ZLTCCA.- 
GNI sopracchiamato ad oggetto di vincere la differire- > 
ria al raedtlìmo sopravvenuta , e da m; fu propollo j[ 
laudano, non solo perchè dal SYDENHAM vieti con 
ragion raccotiundaio in fimili cali, ma ancor» perchè 
era necelfatto di dar qaalche riposo ad una macchina, 
the già da qualche giorno l'aveva per diverse ra- 
gioni interamente perduto. Il Sig. ZUCCAGNI ne 
convenne pienamente., e nel primo cliilere furon mette 
soltanto venti gocc. di laudano, e ne'cLltcri sufleguemi 
la maggior dose fu di 30 gocc Voi vi rammenterete 

Conte Tarino, che io principalmente attribuisco la 
di lui morte alla diffsateru, la quale chiaramente 
dalla delta relazione apparisce, che (u cagionata dalle 
utile nuove, che il Sig. ZUCCiGNI inopportuna- 
mente voile date a quello disgraziato Sig. contro il 
mio consenso . 

Vi rammenterete ancora, che dilla medefima re- 
lazione risulti , che il Sig. ZUCCAGNI ottima. 
mente non volle accordare il Sig. Tarino , secondo la 
mia propoli/iene , la limaruba per bocca , e che in no 
contrailo di opinioni cosi diametralmente oppofte fra 
Boi, ne nacque un altro consulto ( dijgtaiiatamente 
per l'infermo troppo differito) con i! Sig. Dott. VI- 
SCONTI , il quale, come sapete , non salo approvò la 
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limami» , ma battati temente fece conoscere , che ella 
molto prima per una tale (ìrada doveva cilere Ha» 
a mmi ni Arata . Come ben potete immaginarvi una 
tale approvazione dispiacque moltiflìmo al Sig. ZUC- 
CAGNI, poiché ben li accorte di aver latto nel 
consulto una figura ttiilirtima, non tanto per la (ima-, 
ruba approvata, quanto ancora per avere il Sig. VI- 
SCONTI moiltato di non elfer malto persuaso né 
dell' efiftenia dell' ìdrope nel pericardio, né de! viiio 
organico della vena cava da lui aderito appunto sotro 
l'orecchietta delira del Aore. Il Sig. VISCONTI, 
pome vedete, non poteva par altro comportarli dìver* 
satnente, giacchi la fi m aruba , sebben tardo, era il 
solo tentativo, che rimaneva - T e del tutto mancavano 
i segni ineertiffimi , che abbiamo relativamente all' 
idropisia del pericardio , ed ai vili organici venolì , 
Ma già troppo mi avvedo di affermi eiìeso in tib , 
(he riguarda la malattia del Sig. Conte Tarino; quindi 
riportandomi su quello punto a quanto ho scrino nella, 
mìa relazione, alla quale nelfuno ha avuto coraggio 
di rispondere in contrario, palio a dimoflrarvi ad evi- 
denia la falliti del fatto pubblicato dal Sig. CHI A- 
RUGI Hill' affezione di una persona incognita, la 
quale per altro è ben facile di conoscere per poco 
che G rifletta ai contraili , che ho avuto nella ma- 
lattia del fu Sig. Conte Tarino . 

Primieramente avendo io domandato al Sig, 
CHIARUGI per meno di due consecutivi .viglietti 
da chi teneva il fatto surriferito, che aveva riportato 
alla pag. té, «eco quanto mi rispose . Ao» foga ftr 



tra manifeftargli U ptriona, ài cui m't fu dette-, cbs 

il Cotte Tarino divenne letargìe* per causa dei lava- 
tivi con gr. ornila di laudino liq. , fertili utn ho po- 

àunque comprometterlo, quantunqut egli mi affxcuraffa 
di aver vedute le ricette. Pure se tic otterrò F affato, 
come spera, mn mancherò dì soddisfati le di lei trame. 

Dopo di avtr ricevuto quello viglietto ebbi «ca- 
fone di parlare alio (ledo Signor CHIARUGI , il 
quale alla pft*ana dei Sigg. Avvocato PICCIOLf , * 
Don. B. 1 mi ripAè quanto mi aveva scrit- 

to, e mi adteurb , che quand' anche I* incognito non gli 
Avelie accordato spontaneamente l'aflenso, per non 
comparite prello di me , e del Pubblico un calunnia- 
tore, l' sverebbe cib non ollante manifeilato. Io so. 
prafledei varj giorni attendando quella notizia, ma 
vedendomi al solito defraudato , gli replicai un altro 
viglietto, nel quale softaniial mente gli dicevo, che 
non volevo più a lungo protrarre la mia giulìificazione 
predo del Pubblico, ed in conseguenza o che egli 
palesale subito l'autore del!» calunnia, o che altri- ( 
memi sarei flato colhetto a riguardar e Ho come il 
mio calunniatore . A tal vìgiietto niente rispose , ma 
bensì m' inviò i due nominati Signori per dirmi , che 
l' incognito non gradiva di edere nominato , per quanto 
averte da provare cib, che aveva fatto pubblicare. 
Infatti il Mg. Dott. BANDINELLE mi raoflrb una ri- 
cetta, non so da chi tetitta, dalla quale risultava, che 
jl 29 aprile 1797 io avevo ordinato un eliilere al 
Sig, Conte Tarino di sei dramme di deaozione di 
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fioiatuba , non pib con sitanti, ma con settanta goc- 
ciole di laudano. Voi non poreté immaginarvi, quat 
{offe la mia sorpresa, ed il mio sdegno nel «edera 
sdito t miei prop:j occhi una fallili cosi infame, ed 
indegna dell' «aio più vile, che abili la terra. Non 
eliiai un momento a condurre i detti Signori dallo 
Speziale, ai quali da! medelìtaò</eci contare, coma 
due sere innanzi era comparso da lui un giovanotte, 
Emulando di effere [tato mandato da parte degli 
credi del Conte Tarino, ad eltrarna la partite del li- 
bro, e le mie ricette. Tanto l'une, che 1* altre feci 
moflrare ai Sig. PICCIOLI, e BANDINtLLI , ed 
efG inorridirono delia tonircsa , ed indegna condotta 
Knuta a mio riguardo dai loro mandatari, e lì ver» 
gognatono di avere accettata un limile incarico . 

Tre giorni «ppreffo mi vidi comparire un ta- 
glietto di ritrattazione del Sig. CHIARUGI, che 
con piacere vi trascrivo. 

Attirine io poft nille nate alla mia Unita sulP 
uso tflcrna dell'oppio quella tsprtfliont, chi fi creila 
olia pgg. ti contraente P émminijirazìont tuppifiq 
fatta ai fu Carne Tarili di ottanta gotte di laudano 
liti, per lavativo , lo feti tuli' ajferùo-ie di persila in 
faccia al mondo tutto ikferiiri ad ig<ti eccniint. Ciè 
tm ojìansi P esprtjfmt fu in aria di duiiio , pttehì 
nulla aveva ja vi/lo di anelito su di ciò. Q«(. tbt 
non hi potuto mettiti in ijfert tei' alcuna di pefiiivo in 
guefla parte , ed hi anzi motivo, i fondammo da tri - 
dtre t the in amiche ajfcgfia fia caduta la perlina 
fleffa, di cui mi pan inutile di ciMpromettitc il ntmt, 
B 
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tnit '•» 4fW* * A'" h '"""* il <*'"' W'P'f 6 
<* {""'" ' v - r -> tà * l mt " da 
Ma chi , dopo di aver leno un viglie'to ornile , 
non coderebbe, che il povero Sig. CHIARUGt 
è un uomo veramente buono, e clic e (tato per de- 
bci«M, e per soverchia bcmì 1' frumento della 
vendetta di un imporr» e viliiiimo soglio; Buono 
poi in supplivo grado de «G anche ritardare, e 
amhi chiama superiore ad ogni eccellane colui , che 
per una lalljtà fattagli pubbliche Io ha anello in cir- 
collanw di tarlo scomparire in faccia al mondo, e lo 
ha coftreuo a scrivermi un vigliato di riiraranoae . 
Sor. persuaso per altro, *he il Pubblico giudizioso 
non S accorderà con elio a riguardar rirppoftore- 
«orne una persona priva a" eccezioni , ma ami lo ri- 
guarderà come un infame cablila, ed un infide 
raggiratole ■ Ha t°»> P°i «-.«« U Si S- *-HI ARU- 
GI, che il fatto fia flato m=flo in aria di dubbio , 
pokhi solo compa/iice incerto io cib , che riguarda 
l'aflopimento. ma no» circa alla quantità del lauda- 
no, poiclié dice pofitìvamenie dfpo C amoiinipava«e 
gierùitr* d, dj/M fitù Ai dt.ww di jimt'^1 «i 
e..::-.:.: gote* di UuJa-u. Quello, che è più fi n gola re , 
fi i, che il povero Sig. CHIARUGI mi ha scritto 
tcnito, senza aver letto le mie operette, poiché al- 
trimenti sverebbe veduro, che io non ho mai nega'o 
l'efficacia dell'oppio dato per elidere, ma che arni 
ho cib spiegalo , (accedo vedere con dei fatti, che ne- 
gli inieilini tiirovafi quali sempre del sugo garlnco, il 
quale lo pub cpn*eniep temente modificare . ' 



Finalmente per dirvi anche odi maggior ficu- 
rezza della dose di laudano, che ho amminiitrato al 
fu Sig. Tarino, vi mando le risette, e partita del 
libro dello Speziale legalizzate da un nolìro Notaro , 
che potrete pubblicare, se lo credete opportuno. 

Caro Amico , fino dal momento , che io credetti 
la mia scoperta, ed i miei scritti soffienti a farmi 
qualche poco diftinguere fra i Medisi, m'immaginai, 
che avrei dovuto soffrire una guerra letteraria, ma 
finceramenre vi dico , che non ne avrei mai sospet- 
tata una cosi infame, ecosì vile, per quanto lapeffì, 
che con tutto il mio nuovo metodo di amminilìrar 
l'oppio non era poflibile- di addormentar l'invidia, 
come elegantemente lo dille nei seguenti verG il uni» 
celebre Poeta GIANNI : 

Se gii dome per te mordente alano, 
Laffa, che latri medica perfìdia, 
Perche nel mando cercherete in vino. 
Oppio, the poffa addormentar l'invidia. 

Amatemi, e credetemi pieno di (lima, eii affetta 

Firenw i Marzo 1798. 
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Sopri X» Ltutrt, ntftà ftwb il Dot"** Vincenzo 
CHIARUGI mtìtt i» campo altmt isptritmt* ' 
rsgimummi sopra /-fi» e/irrw MP «*« 
U Don. CHIARENTI- d, fir«»^. 

XNcIina a «edere in generale il Dott. CHIAREN- 
TI, che non pcfla l'oppio spigare Beli' ecr nomi» 
umani con (idei evo le efficacia, se dal sugo gaftrjco non 
fi a flato prima preparato. 

Pretende il Dottor CHIARUGI, che non mi- 
glior modifiratore Ga il sugo gaflrico che un altro 
rnenlbuo, c che l'oppio tamvnùut appliearoalla pelle 
prcduce gli fteflì, ftefilfmi effetti, «he quando l 
ftaio digerito, e sciolto col sugo gafltico ■ 
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Fanfare sulle sperienze, the unitamente al chia-> 
i^ma PrateSate GIULIO, e ad altre, che pani- 
clic se per suga gailrica quel solo t'intenda , che eoa 
tal nome i generalmente conosciuto , quello, che fi se- 
para nel vernacolo, e che ila erto i-iene artinto, im- 
meritaraeme esclude il Dottore CHIARENTI l'uri- 
liti di altri msnflrui ( quali sarebbero la saliva, la 
bile, il sugo pancreatico, il sugo ìnteflina!» ec. , ì 
quali umori servono pure alla digcilione (A). 

E quanto al Dottor CHIARUGI la tua ptopd. 
Azione è ancor più falsa , e incoile ni bile la di lui 
pretenfìone, che l'oppio eomuni/ut applicato tulla pelle 
operi con eguale efficacia , che all'or quando fu pre- 
parato co! sugo gi/ìriio j o colla Saliva ■ 

Di quelli due Scrittori , i quali sortene/ino con-> 
trarie proporzioni, il Dottore CHIARENTI non 
ha esci ufi va mente ragione i il Dottor CHIARUGI fl 
allontana ancor maggiormente dalla variti tperimen- 
tale. Quello deve accadere , quando fi vogliono di 
troppo limitare, od ampliate le cose prima d'aver 
fatto un numero siiffuien'e d'esperienze; la troppa 
fretta di generalizzare ka sempre indotto in errore. 
Rimane però grande il merito del Dottor CHIA- 
RENTI , il quale ha aperto una buoi a flrada nott 
ancora calcara cai sua metodo , che ha condotto , « 
condurrà a maravigliose guarigioni. 

Alle varie obbiezioni fatte alla propoli lione del 
Dott. CHIARENTI dal Dott. CHIARUGI , con» 
sarebbe a dite , eh; agiste l'oppio nelle iuieilina, 

a 3 
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agisce nelle piaghe, agisce applicato alla pelle sesia 
mescolanza di iu$e gafliita t rispose il Dottor CHEA- 
RENTF, che v'ha ngt gifiric* nelle iniettila, che 
una specie di tug* gtflrico fi separa dilla pelle, e 
maffime nelle piaghe, dietra le sperieoze di Pìtrre 
SMITH; noti v'ha maraviglia dunque, che agisca 
per la via delle interina, agisca nelle piaghe, agisca 
applicato sopra la pelle per la forza di quel poco 
sugo g lirico , che vi fi filtra . Così ragiona ìi Dotror 
CHIARENTI in riipoiìa al Dotror CHIARUGI. 

Io non voglio per ora ni ricevere per buona 
l'opinione dello SMITH sul sugo gaflrico della pel- 
le , e delle piaghe, ne combatterla, non avendo an- 
cora tperienze proprie su quello particolare: ma la- 
sciando da parte le spiegazioni pia, o meno Fondate, 
che vuol dare il Dottor CHIARENTI delle spe- 
dente, chea lui vengono oo-jo.le, se fi traili di 
quelle del Dottor CHIARUGI, pento che fi» in- 
utile di ricorrere a fìffatte spiegazioni , quando le spe- 
rienze, che mette in campo il Dottor CHIARUGI, 
non fiano nè abballala numerose, ni abbaftanza de- 
cifive, e ancor meno fondale varie ragioni , con cui 
'( m;,ITime m anonime annùteure) vuole dilìruggere con 
parole cib, che Ja* fatti * comprovato. 

Cominciamo dalle sperienze. Tri sono proprie 
del Dottot CHIARUGI, e con guelfa trt sperien?e 
pretende, che tomunjut applicato l'oppio alla pelle 
operi difF-fivamen'te su tutto il Gfrema ; e trt sono 
del Medico GIOVANETTI , Medico affante nei 
R- Spedale di S. Maria Nuova, con cui vorrebbe 
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persuadere, che l'oppio nemmeno sciolto net auge- 
gaftrieo venga affnrbitn dalli pelle de 1 cani , e che in 
eonteguenza avendo il cane del Dottor CHIAREN- 
TI proviti notabili effetti, quelli debbano attribuirli 
aU'efFerlì leccato, e trangugiato l'oppio, onde qmgll 
effetti, che all' all'orbi mento riferisce CHIARENTI, 
■11' inghiottimento sospetta doverli nferireCHIARUGia 
Le spetienze prop-ie del Dottor CHEARUGI sono 
le seguenti : „ Ha fatto le sperieiue con una sern- 
„ pliee pomata oppiata preparata con uni dramma 
„ d'oppio lungamente triturala , e ridotti in fini 
„ polvere, ed eiìinta una libbra d' unguento ro. 
„ saio gradatamente accresciuto sulla detta dose d'op- 
„ pio (a); un'oncia di quella pomata, cht conte- 
„ neva perciò ?ei grani d'oppio, produffe in un fan- 
,, ciullo fatuo di quattordici anni , che dormiva pò- 
„ chiifimo, e quifi continuamente (trillava , un'ora, 
„ ed un quarto appretto un dilce sopore,- che dnrì» 

fino alla mattina seguente, Situili frizioni produs- 
„ sero in un maniaco un sonilo di trent'ere , è sem- 
„ pre che £ reiteralTero , s'ebbe una calma consoliditi 

più , o meno durevole (£). In dodici ammalati dt 
„ mania mentale coli' uso delle inedefime frizioni, io 
„ alcuni pia tardi, in altri più prefto è succeduta! 
„ la calma, e cinque senz'altro rimedio sono guariti 
B 4 



(a) Utitra del Ootw CHIARUGl Vdg. J. 
(*) L. .. pag. 6. 



i „ (a). Enereico , e salutare effetto del laudano li- 

quitto avvalorato da leggiere dose d'aleoole affittir» 
„ l'Amore d' aver ottenuto 

Con chiù de : » E' dunque lìcuro, che l'oppio m- 
„ munfiit applicato alla cute [a penetra, e spiega la 
a , sdì anione di ffu lira niente sul fiftema nervoso Kaza 
„ aver bisogno d'eflere modificato dalia miseella del 
,, sugo gjltrìeo, purché fia competentemente atte- 
„ nuoto". Quella conseguenza tratta da due sole 
maniere 3 animimi fin re 1' oppio , ed efiesa a tutte le 
ma-:cre poffibil! mi sembra troppo generalizzata , 
(condendo anche ufi' Autf.a la salubrità dell'effet- 
to , ma non petb armun/ptt applicato 1* oppio alla 
pelle). 

Sembrimi, che per poter dire, che gli effetti dell* 
oppio arominiflraro efternamenre sema sugo gailrico 
eguagliano in efficacia quelli dell' oppio con elfo 
preparato , conveniva fare esperienze comparative in 
malati della medeGma natura. 

L'Autore dice alla pae. 4: „ Bafla , che Top- 
„ pio lia attenuato , non ha bisogno d' effere modi* 
„ ficaio dal sugo gafhico". Io non so, se il Dot- 
tor CHIARENTI pretenda quelli cosa. Ma quando 
il Profeff. BRERA li i servito della saliva , non ha 
limitato l'energia al solo sugo paprica: e quando 
noi ci lìamo serviti del medefimo veicolo, non ab- 
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bitmo certamente limitato l'efficacia al solo suqn g». 
Aiìco(n). Riguardo poi all'idea della pinguedine, 
quella ci era venuta in capo. 

Veniamo all' Annoiai ori . Reca all' annotazione 
seconda le a li ori ri di GALENO , SANTI , ARDUI- 
NO , ÌTjKULLERO , ARTMANNO* BAR- 
BEIRACCO ec. per pronità, che le soft a me nar- 
cotiche, mt«»fM Cubo applicate alla tupeifieie efietna 
del cotpo ooiìto, producono i loto effetti otd:na-i, 
come quando tono fiate introdotte nello Itumaco; ma 
l'oppio, V /ut itmo , le va'ie ;■*;.- d' atomio , il vt- 
ejtre iìaitre , la inula acguoina , la i-:.'. ■■ , , lo 
firamomo, le doluti, V oUatta ponlico, la ijfUa W- 
rosa ec. , le varie specie de' solani «elenolì sono so- 
ftanie narcotiche, dunque dovrebbero produrre, se- 
condo 1' Annotatore, i medefimi effetti, quando sono 
applicate alla pelle, che quando sventuratamente sono 
in troppa dose ricevute nel ventricolo 5 eppure sono 
ili gtan lunga digerii; e pur troppo che sono perico- 
. Ioli, o (unefii, quando incautamente cono inghiottiti. 1 
Non mancherebbe altro, che alcuno sofìeneffe 
eziandio, che una dose eguale di murino di mercurio 
sublimalo, odia che venga adoperato all'eftemo, co- 
me in esempio, per risolvere i bubboni duri nel me- 
todo del CIRILLO, odia che venga inghiottito, prò- 
durrà mrdeiimi effetti . Cesi fi dovrebbe anche dire, 
che Vagariio muse trio , alccne specie di piallai, e 
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fa generale t fongfii velcnoli rsn^ino eolle (Ulti! tri- 
tati, vengano alla pelle appelli p vengano nel ven- 
tritolo in§rjati , agiscane mede fi ma mente! E la tu- 
Iiella impTetTinne , che i veleni finn» mi nervi del 
«nrricnU* Dice il prelodaro Profeffor GIULIO nella 
rus Anatomia al Capo del Ventricolo: Mari, quat t 
pltrisque vtntnit in ■uenlriiulnm datìi ceniefitiwr , 
ptvmpta , utrox , rHtir immaitt crucì/rmt , Inter ferii 
tamulfioHts , lìpoihy miai ,fi*gnìmt , lunmamf «e virium 
dfitElionem a piffimt lana vi nervosa repelenda : po- 
che gocce di eoobaiiflima acqua dì latre-nris» appli- 
cata alle fauci , od -introdotta nel ventricolo uccidono 
pronti ili marciente («), e non avviene l'iltcffo, quando 
lì applica sopra il ludo nervo isehiadieo" il); trovit» 
mo nel ventricolo di quelli cadaveri delle macchie 
livide, che tono vere «care ^angrenose , col seguente 
tu»o intertinale in nn» flato i* infiammar ione luffo- 
cariva (;)- Producono forse quelli efletti , applicati" 
e(letnam°nte alla pelle? Le «arie specie di gas non 
respirabili , come ìl gas nitroso, il gai carbonio, i 
quali if spirati conducono velocemente aila morte , 



(a) Leggìi le .{fervei d'I chiamo S>g. 
Profane PLNCHIENATl itscrite negli Alti de ir 

Ci) vldafi FONTANA de'vihni. 

(f VtAtnfì le .ffuwzmi de ehi.riffimi Sigari 
Profetare GIULIO, e D„uor BONVICINO tu f li 
tffiiti de" funghi vtttnoft itpra il veni ricole , rti ime- 
flint. Nel Giornale Silenìfi,, del 1790 le prime, 
mi Calendario Gtargico iti quejl' urine le feconde . 
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non iiroiiiicono certe queUi effetti, ni anche se ven- 
gano in formi di cri it ieri nelle inteltina introdotti . 
Grandiose daG d'oppia, fino ad uà' ondi, ed inette 
più , applicato eftetuatntnte , Gecome più volte ia 

me li e Ho , quindi sopri altri ho esperiment.tto , ia 
ine non produflcro che sonno piii lungo e some , ad- 
dolcimento, e Mima degli binili ne' maini, o più 
lungo sonno . Si limiterebbero a quelli gli effati di il 
grandi doli d'oppio, preso internamente, in uomini 
ad cITo non avvexii da lungo tempo? 

Scrive I" Annotatore nella nota 8 pag. 21 : 
Qua! modificazione potrà dunque dirli all' oppia 
„ prelitivamente ad uo gradò animale dal augo ga- 
,j lirico llello , onde rendere quella droga più fasil- 
„ mente dUpofia all' afforhifnrnto cutaneo "1 

Quello t appunto quello, di che lì disputi, e 
non conviene decidere il punto della queiiione con 
quello, che è in qoellione . Non G pub quelia cosa 
chiarire, se non con esperienze, e non già con razio- 
cini, conoscendo nói nè li natura intima de' sughi 
gallrici, nè quella de' ri med) adoperiti , e ignorando- 
in conseguenza le leggi d'affinità, secondo le quali 
le soflanze icioglitrici de'rimedj, o unite a'rimedj, 
sopra di quelli agiscono. E oltre alla maggior atti- 
tudine di clic re piti facilmente imbevuti, non potreb- 
bero per avventura certi menftruj imprimere ad al- 
cune tne.-iie amen tose soitanie certe modificazioni, in 
virtù delle quali agiterò poi sopra ìl lìiterna più po- 
tentemente? Vedali il Discorto. 

Alle pagine a, e 16 «osi ragiona l'Annonro- 
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re: „ I lavativi oppiati hanno virtb , ed efficacia 
„ conosciuta; qual differenza fi pub immaginare , che 
„ efifla ira la manieri d'afforbire de' vati inalanti de- 
„ gli intcfìini, e quelli della pellai Ninni ve n'ha 

Non pensa P Annotatore, che all'afforbimento , e 
da queilo colo sembrami , che voglia ripetere tutta 
la medefimezza , o divertili dell'adone, ed energia, 
che spiegano i rimedi) o efternamente vengano applica- 
ti, o internamente vengano prefi , Ma come non 
pensa egli agli effetti delle soflanze eaurticbe, irri- 
tanti , narcotiche (atti su senfi bili (li mi nervi del ven- 
tricolo, e aventi mitabile consenso con tutto il fifte- 
ma nervoso? Come non pensa, che non v'ha pib 
rapida, più efficace vìa di precipitare nella morte , 
che quella del ventricolo, e delie ini eli i Da , perla 
fatale impresone di ceni pellifeti veleni, lìano narco- 
tici , o fieno esultici f o agiscano in maniera ancora 
arcana? Come non penra, che la prontezza, e velo- 
cità della morte non fi pub coli' aiToibimenio , e solo 
Ti pub spiegare psr la mortifera impresone fatta so- 
pra de' nervi da tali veleni l Quanti eunipj , qu.inte 
prave non potrei io recarne j Ma sono (orse ignote 
a' Fifiologif Ed in (aiti (ia pur vero, che la forza 
imbevitrice , colla quale mi or Imo i vali linfatici, è 
dappertutto della iDedefìina natura C quantunque di 
attività, prontezza, efficacia aliti diversa in diverfi 
luoghi), ne conseguita egli, che medefimì ha no da 
efiere gli effètti di molte soilanze qaando alla pelle, 
quando al ventricolo, qua-ido alle iateitina tono aj- 
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pncste , percne v ninno va» auorirenri, cnr insceno 
dalla pelle, dal ventricolo, dalie interina ! Confide- 
revolì dofì di cantaridi applicanti impunemente alla 
palle : piccole doli prese internamente furori monili. 
Qual divertita d'effetti, se gli acidi minerali , l' arse- 
nico, il sublimato corroiìuo, la noce vomica, l'aco- 
nito, il vetro d'antimonio, l'orpimento, e noti ( 
tanti olfidi metallici, e tanti e tant' altri veleni «ri- 
gano al contatto della pelle, o de! ventricolo! Chff 
direbbero coloro , che hanno tempre in bocca la 
magica parola di eccitabilità l Certo diranno, che 
tanta divertili, intentiti , velocità di fenomeni, dalla 
diversa organiazazione delie parti dipende! Certo pen- 
seranno alla quantità, teneteli», nuditi, scnfìbilità 
de' nervi divette ne'varj organi: Quando dunque li 
tratti di rimedj, l'aiione de' quali è dubbia, violen- 
ta, o anche pericolosa, se vengano prelì internamene 
te, fi contsrrà per poio , se cootL-rvaodo lor« a un 
dipredo la medelìma etikjcia , o cotti pensi ndoae il 
minor a mento coli' accresciménto delle doli , o conser 
guendola talvolta anche più risentita, e forte, que' 
trilli effetti, o quelle ben fondate paure lì pollano 
scansare ì Per nulla comerraffj l'evitare la troppo vi- 
va , e irritante impreltwne , che spello inducono sulla 
fona nervosa già tante volte, e noa mai troppo 
citata } 

Parla in seguilo degli effetti qualche volta spu* 
vtntcvoli prodotti da ctrte pi.nte, quali in esempio 
sarebbero l 1 jnscinmt , i pipavtri , lo zaffiraia , e 
somigìieyoli . Ma vuol dire , che quelti effetti li ianao 



5= "J V I 

a motiva dell' afforbimeato tenta sugo gjftrico, duo. 
cji>e quello non accresce l'azione de' rimedj . E' trop. 
po noto, che le solfarne ia generale, quando agi- 
s;ono in vapori, operano sui netrì , non gii per la 
via de' vali: e se così non forte, con» spiegare l'asta- 
ta , la morte repentina prodotta dall' acido carboni- 
co, dai vapori, dai miasmi, da' putridi effluvi? Co- 
me spiegare per la via dell' affo rbi mento la morte ri- 
pentirci di undici giudici , e la febbre pelli lenii ale co- 
municata a gran numero degli alianti, allorquando 
furono eftritti dalle squali idi ffims prigioni di Londra 
i prigionieri, e condotti nella camera per udirne da' 
rnedefirai la loro sentenza , a motivo de' corrotti Hi mi 
vapori, di cui erano imbevuti i cenci di erti, la qual 
febbre fece molra iìrage in Londra ee. ce. f 

L'Annotatore pag. 11 e aa dice : „ Sembra 

indubitato, che la fona narcotica dell'oppio, e 
„ delle altre cortame analoghe conlilla nell'aroma, 
„ di cui è imbevuto l'olio volatile, che entra ime- 

„ gastrico non solo, ma neppure rutti gli altri umori 
„ separati da' visceri chìlopc jìtici , che concorrono ai 
„ primi lavori dell' animalizzazione delle soft .ime 
„ eiliatte dagli alimenti, non sono capaci di spo- 
„ fjliiW la softanza narcotica dell'oppio dalle sue 
„ proprietà, ai dal suo odore in tatto il corso delia 
„ circolatone 

L'entrare in dltepffione, se fi a la parte retinosi 
dell'oppio, o l'aroma, di Ai è imbevuto l'olio vo- 
latile, che entra imegralra/nre nella sua compafiyo- 
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, - ti -u;: — — luiu narcotici, htcijub 

uscire dal propulso di quelle mie rifliffiani J toio ci 
balli il dire, che noi non conosciamo l'intima na- 
tura del sugo gailriea, ma ne conosciamo i suoi ef- 
fetti; sappiamo eli. re lo sciogliente degli alitatati, 
perche non v'ha nel ventricolo altra forza atta a di- 
sciorre gli alimenti iodi salvo di elfo, e che lo 
non può tare la pinguedine, l'olio, il Duil- 
io, ec. Ne voglio con ciò dir?, eh: fu inutile la 
pinguedine, ma voglio bensì J re, che la plnguediae 
noti i una solìania egualmente aita a teiorre, od a 
modificare l'oppio: d'altra parte non potendo noi ar. 
gomentare «teli* natura intima del fugo gatlrico m 
fritrì, malgrado tutte lebe.le ricerche de' Chimici in 
elfo fatte, non altra via ci rimane ad intrav.dcrne U 
datura, che quella de' suoi «fletti, in consei-uenu 
tutte le teorie, che la pinguedine debbia operare eoa 
eguale attività, devono confiderarG incorici udenti . II 
punto Ha di vedere per esperienza, se l' utilità della 
pinguedine scia unita all'oppio fìa uguale alla utilità 
dell'oppio sciolto col sugo gallrico, e cosi d'altre 
coitanze, ed è appunto quelia cosa, che io nego, 
appoggiato alle sperienie . 

Riferire i' Annotatore alle pagine 16 e xj le 
ne esperienze fatte dal Doti. GIOVANETTI, Me- 
dico atlante di S. Maria Nuova, sopra una canina 
coll'oppio sciolto nel sugo gailrìco unito alla porrmi 
di. rose, senza aver ortenuto verun effetto, che avet 
olfervato in cani con fimili esperienze scrille il Dottor 
CHIARENTI. Rispondo, che risulta, dalle sperienze 



di v»rj Autori (fere i citiì uni gfin'i *cftl*,iiali n 
rr.eno commovibili dili'oppio, clic miri noti fieno; 
perocché il Dott. CHIARENTI ben fece * servirti 
di cagnuiti di poi.hi meli, perchè vieppiù senfibili, 
td ecciiubili. Non occorreva però, che 1* Annottare 
eercalle di minorare la credibilità delie sperirme com- 
parare del Umor CHIARENTI ; primo, perche G 
ict>ì iì mtdefroo di Rtaggioi dose d'oppio, tre- -odo, 
perché aliai giovani erano gli animali ; reno, perchè 
da qu:yli ammattii raccolse i primi rat^i di luce, 
che Io condu:!eio ad un metodo :rrp ri in I m . ; e 
fioiionnie r"'h* poto, o molto a (Torti bile che fu 
l'oppio dalla pelle de' tao i . quando tante esperienze 
pò fitifto succedo fané negli uueniot ce ne compro- 
vano L* stiliti, tetr.bra superfluo il ricorrere ai cani. 

Tuuavia per aggiungete maggior (.ina f:a ai 
ferii, Ita ai ragionameli «porti nei dÌKorio letto 
Sila Reale Accademia dai chiariamo Profcllure GIU- 
LIO, fu alle ■pctiroie dopo narrate ; tratiacdoli dì 
r.peneme, che il caso favorisce di poter qua fi a 
beneplacito inttap'fridere , perchè frequenti sono gli 
■ rrn-.aiari, che ci li - j P« affezioni reumati- 
che pawbli , hn pio«a<o in ; . li ultimi giorni la 
pi mala gaftro-oppiaia per un dflnre di lai natura, 
chr offendeva il plfflo bracciali primo del Iato Gai- 
Oro in un uomo d' età d'anni 43 circa , oggi, che 
coire I tetta g'O'r.o dell'uso di. rati Fri Doni in dote 
compriente fatte, eli è di du? orlavi ugni dodici ore 
d'oppio sciolti nel :ugo galtiìon, ed uniti alla po- 
inaia, che fanno in ire vencqjaitr' ore un'oncia a 
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travagliato, tono on ridotti a] giado di ieggerezu, 
che fi potrebbero dire a zero in paragone de* primi. 
Lo dello effetto a un diprefTo ho ottenuto in un' tè 
fezione delta fieli» natura d' ginocchio, àie tot. 
meritava una Signora colla medtfima pomata galtro* 
oppiata, e nella ftefTa dose impiegata ( chi avrebbe 
osato arominifirar ini erti amen te coti enormi doQ (Top* 
j,\oi Guai ) . 

All'oppofio l'oppio in pari doli unito all'un- 
guento refrigerante, all'unguento rosato al peso si 
dell'uno, che dell'altro di mezz'oncia (e non d'uni 
libbra ) fu ben lungi dal produrre gli effetti io»ra di- 
visiti , quantunque iì fimo eseguite le frizioni con 
iutt: le cautele in tre altri Soggetti parimente affetti 
da dolori reumatici, cioè dje nella coscia, e ginoc- 
chio , ed il terso nella cervice. 

Da quefte esperienze comparative, e dalle altre 
nel discorso del Proferì. GIULIO, e oe'ceguenti ar- 
ticoli riferite, eoachiudo, che molto più efficaci, 
molto ptì pronti sono gli i-ffvri dell'oppio, quando 
i lìato digerito nel sugo galirico, che non Ceno, 
quando t soltanto unito al graffo fa) . 



(j) Punjftm» l futfir t.ft'iungcrr VMtil sftrìtniM 
fdtu ttlP tjtriHU di i'cias ( coni'.-") «ne ni miro 

L!NN, ( vii» ti tugc'^lìtirt , c taiiva , kWovi 

encht Racemo di patalTi, sterra follata tartari, i 
quali TÌat4J iaaUa ttfhitj sfif^trm* utili ofìruzifii* 
t mejfinnixi/iH wff i>ìdnr*mim àtiU fkitnttih . Q<tt- 



S Riguardo all'oppio finalmente, ÌAtic^jal sngV -v 
; i gatlrico , saremo torse ben predo in grado di raggua- 

i gliare P Accademia ni altri più faufti . ed avventu- 

re effetti , se mai ci rjuscifle con eccellami op- 
pio portato d' Egitto dal Sig. Barone della Turbi» 
alla canfora unito, 8 gualche altro ajuto , d'impedita 
Io svolgimento dell' idrofobia io Soggetti Dati adden- 
tati , e feriti in varj luoghi da lupo arrabbiato, mi 
quali facciamo presentemente iperienie . Pollano t 
ridilli voti effere coronati dal luwello (B) ! 




r 



fi* tgicatia hi simiglinoti malattii la previ pure , 
etli'ejtratt» ditimlB, t suga goftrica , I' eipinijjiol» 
Domr Ctlttgioit ANK>RNl. Ma avreme ètn prrfl, 
tctufiom di parlare ahrnt* dijttsamtntt di qutftt } t 
rl'i altre tptrìtnxe . 
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Jt Q C I t} N T E 

DEL CITTa&INO 

V. L. BRERA. 
• (A) T.„,'( «èro, th! il sis . CHIARENT! 

prcp„„ t ; „odiSc«, l, „ iIjn « adimmo, 
r« pò™ ,n„, dli „ fi airolbnlH in „ odoI „ 
colpo, che „,! Tomo t. P.n, III. pls . ,, 7 dli 
mici C.mmm,,) MAI li „ov. incili „„, 
Icilcr. , « di,,,,,, d ,|| 3 ,„,,, „„„ ^ 
tn< egli h. rcilfc.it 1, dic ,,,„■„,« „ Uj Mn 
m , d, P ,ù, I0t ,„ P „ S01 „, tk[ bill ttmt 

■Me ,„ „,,, , ... p „ priI , ài !faJo Mco( 
ooo di ,„„ «oidi , th , fc4 „ DO am lBjotifci sdli 

on. d lsm »„. E ,„ MI pmpofflo ataW „ 
Iciicn ™ eommiu dot c !pI ij t „„ (i, !e bilt 
d.l Si B . Doti. SANTERIN1 , Mriito odi, , 



di Pi», già »„„ ,„ «ol,,., , 0 p0 „ ,„ t0 

che olir. ,. JS „ pll , it0 , |, af0i fcist |t 

il .ego p,ocra,ico,«o di,.,fi ,l„i «Wnk^i 

poir t do„„o „„. (0 „,, pì0 „ „ !no „„„ ptr mJm 

«olobih ed .no tir .fanno,» ,«,1, «h ra ,j e 
C «gliooo ,„ m i„ inr „, p „,, ilK , nii 
u.ll. «,« ,p t ,i„« pli „i,„ , a ,„ fiIBl[t( c(i (| 
gr.(io 4 ,o t |l-„„„„, cht p(inicdt h 

»«. aie hru. il ,,,.„„ d !p „„„, , „ „ citolo am _ 

«imco.c ld o pm „ p „ (1|i „ s>m _ o _ ^ 



I per oflidsre il rrvrenrio, che (1 snole a agnini lì rare*" "* 

eternamente nelle diverse affezioni . Ad ognuno* 
noto, che per procurare un allorbimeato perfetto fa 
duopo spalmare non jolo tori detto linimento una 
«erta data parte; naa fi condanna l'ammalato a sotto- 
neretti a nejose e lunghe trilioni, ed a soffrire un 
grado di calore qualche volt* ben incomodo al pa- 
llente , ed a quel!' affiliente , cui ne è affidata [' ese- 
cuzione. Qualora fi eHingoa ti mercurio nella sa- 
liva o nel sago gaflrieo, ed in seguito tall'ajuto del 
grano P riduci alla (orma di linimento, noi non 
abbiamo più biiogno ni di fuoco , ni di lunghe fri- 
zioni per procurarne rafTorbimento . Io non faccio, 
che (ar fendere qu:!1o linimento sopra una data 
parte , ed ordino , che le frizioni fieno brevi e leg- 
gieri , come fi accostuma ordiwriaraeme , allorché lì 
applicano le così dert* frizioni di linimento volatile. 
Endentiffimi sono gli effetti , che fi ottengono col 
linimento mercuriale preparato colla saliva o col 
sugo safrico. Dirò solo, che in quella Clinica me- 
dica di Pavia ho più volte fatto rimarcare ,- che' con 
SU mezza dramma di linimento mercuriale , ncJI* 
accennato modo da me presento , l'effetto supera 
quello, chi ordinariamente s'ottiene , allorché fi 
somminifìra una dramma e mezza di linimento mer- 
curiale ordinino, ed unto in frizioni nella solita 
maniera. — Fino a tanto adunque, che t veicoli fi 
ridurranno alla uliva, al sugo gallrico , alla bile , a! 
sugo pancreatico ed inteltmale , potrà sempre dire e 
«tenere il Sig. Dott. CHIARENTI , che la sua 



Mino turi fluidi , iti quali non fi conosce la sera 
coropn.'iicr- , ma bcn'.l tatti tono desinati dilla na- 
tura per sfondare e compire la ditjetlione . 

(Bj E*l' i una cosi veramente --riprendente dì 
veder", che tipetendofì in una gran parte dell'Ila- 
Ila, ìd Germani* , ed in Francia le sperienu del 
Z ■-: Dotf. CHIARENTI , fiaoo ette traforate c 
poto conlìderate in Firenze , ove pure soggiorna 
il dono InveotOTt, Si sa , che Firenze abbonda 
éV un gran numero di Medici , che in quella Citta 
efiilono più Sedili molta popolati , e per tal ragio- 
ne ognuno avrebbe creduto , che da quella Città 
follerò per eicire migliori schiarimenti intorno ad un, 
articola tanto importante, ed Utile nella pratica me- 
dica. Del rimanente egli i un peccato, c.'ie in lino 
negato allo aedo Sig. Dott. CHIARENTI il co- 
medo di ripetere in quegli Spe lali le sue sp;rien;e , 
le quali hanno dito luogo ad una scoperta tanto van- 
taggiosa al genere umano . Ardirei dire, che il 
Medico fi puh qtiafi compromettere d' un buon ■.-flet- 
to, allorché ricorre a quello nuovo metodo di cura. 
Io ne ho già tante prove, che ormai ì supetfìua 
ogni ulteriore race nmtnd azione . Bada il dire, che uri 
MOSCATI , uno SCARPA, un GIULIO, un 
ROSSI hanno aaputo pregiare e trar profitto dalla 
scoperta del Sig. CHIARENTI , fia che le frizioni 
fi eseguiscano col lugo gailrico , o cogli altri umori 
animali , che entrano nella compoiìiione di queSo 
umore , qu. 'i strio [a saliva ec. P-r utile , eh? fi» 
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alcuni animi piccoli; e sono ben persuaso, che qua* 
Ita è l'unica ragione , per coi t'j tolta ogni oc 
cafone al degniffimo Dott. CHIARENTI , affine di 
rendere più iniJe la sua Scoperta. Le puerili obbie- 
zioni, che fi vollero rendere pia importanti eolia 
calunnia la più infame e la più vile, fatte dal Sig. 
CHIARUGI , abbaihnza mi confermino nella mia 
opinione. Eh che ha a che fare la malattia del Conte 
Tarino col toggetto (fella gneftìone , che volevi im- 
pugnare il Sig. CHIARUGI l Noi fiamo obbligati 
di concludere in vi Ila di gerirti autentici, e della 
lettera di ritrattazione del Sig. CHIARUGI , che 
non avendo effo valuto palesare il nome dell' impo- 
rtare incognito, convinto, suo malgrado, della pub- 
blicità della sua calunnia , abbia voluto velarli con 
una menzogna non minore della prima. Sig. CHIA- 
RUGI mio, ricordatevi, ctie [e faliìtà /i icuoprono, 
e che la veliti va tardi o tallo a svelarli i 



F INE, 



a? «8 If 



